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RiMaflow autogestita: 
un esercizio di geografia sociale
Descrizione di un percorso mentale e fisico 
e della realizzazione di un ripensamento spaziale

Fabrizio Eva
Università Ca’ Foscari Venezia (2001-2021)

doi: https://dx.doi.org/10.7358/gn-2021-002-eva1

Abstract

The article aims to introduce the practices of social geography through the 
description of the conceptual and practical path on the territory that led to 
picking up the study case and the implementation of the research. After a con-
ceptual introduction on the ethical motivations of those who want to do social 
geography and having indicated which tools the geographer can use and which 
practices are more useful, the article outlines the theoretical and geographical 
context of the identified case study, and then move on to the description of the 
concrete aspects of the observed experience. The conclusion is actually only an 
update of how the experience resisted the impact of the pandemic and how the 
expressed ideal references and the concrete experience maintain their continuity 
and coherence over time

Keywords: self-management; ethical motivations; disordered peripheries; ter-
ritorial constraints; cooperation network.

Parole chiave: autogestione; motivazioni etiche; periferie disordinate; vincoli 
territoriali; rete di cooperazione.
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1.	 Etica individuale e interessi di ricerca. Come procedere

Il/la geografo/a interessato/a alla geografia sociale in qualche modo è 
pre-coinvolto/a eticamente-emotivamente nelle sue tematiche e quindi 
‘sceglie’ secondo questa precondizione il caso o il campo della ricerca. 
L’osservatore non è esterno al campo.

I geografi anarchici Elisée Reclus (1830-1905), considerato da al-
cuni il fondatore della geografia sociale, e Piotr Kropotkin (1842-1921) 
sono stati due esempi espliciti di tale interconnessione tra motivazioni 
etico-ideali e argomenti trattati nei loro scritti. La prefazione della Nou-
velle geographie universelle (1874) e L’homme et la terre (1905-08, 1990) 
di Reclus, e i testi di Kropotkin Campi, fabbriche e officine (1974) e La 
conquista del pane (2012) sono ancora oggi utili letture.

Quello che accomuna i due autori, e che è fondamentale per un/a 
geografo/a, è la capacità di osservare lo spazio vissuto, cioè l’interazione 
tra fisicità e umanità, sapendone trarre un quadro interpretativo che dà 
ragione sia delle forme di quello che si osserva sia dei comportamenti 
degli umani che vi vivono. Le loro pagine, spesso apparentemente ‘de-
scrittive’, sono invece paragonabili a dei video documentari commentati.

In generale la conformazione fisico-climatica di un territorio natu-
rale, senza voler essere deterministi, orienta le relazioni sociali perché 
per la sopravvivenza, per la frequenza dei contatti e per gli spostamenti 
pone vincoli di possibilità e di tempi di percorrenza. Negli spazi urbani 
sembra che questi vincoli siano ridotti o meno influenti, ma non è del 
tutto così. Anche se gli spostamenti sono più facili e i luoghi di incontri 
di socializzazione sono più numerosi e frequenti, gli elementi da consi-
derare geograficamente sono due: (1) la densità umana è un fattore fisico 
che facilita le forme di incontro e di socializzazione, ma in parte anche 
le ‘obbliga’, le confina, le orienta; (2) gli elementi dello spazio costruito 
sono fortemente condizionati dalla logica della proprietà privata/pubblica 
e dell’economia per cui gli spazi liberi a disposizione per la socialità sono 
meno di quelli che vengono percepiti o raccontati e sono anche più con-
dizionati. 

C’è però anche un fattore da considerare, che Reclus e Kropotkin 
sottolineano, e cioè che c’è sempre la possibilità dell’individuo di fare 
scelte che rompano gli obblighi e travalichino i confini e il ricercatore ne 
deve tener conto nel momento della sua sintesi interpretativa: quello che 
osserva è il risultato di scelte e non un dato ineluttabile.

Ne consegue che per una ricerca in spazi urbani le prime cose che 
vanno considerate sono la struttura e le forme del costruito, sia del con-
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testo (area, zona) sia del luogo o luoghi specifici che si intendono ana-
lizzare. Ma in questi contesto e luogo vanno cercati e compresi gli atti 
umani consapevoli e non, dei singoli e dei gruppi.

Se per i giornalisti ci sono le cinque W (Who, What, Where, When, 
Why) lo stesso vale per i/le geografi/e e in particolare per chi pratica la 
geografia sociale; ma il primo passo è il Where-Dove. Perché il territorio 
e il costruito raccontano. È buona regola vedere di persona lo spazio o il 
territorio che si intende analizzare e su cui poi si vuole raccontare o scri-
vere. Si parte necessariamente dal Where-Dove perché già questo comin-
cia a far percepire la soggettività del Who-Chi. 

Per capire meglio il racconto del territorio sarebbe utile (e necessa-
ria) una infarinatura di pratiche agricole (es.: saper riconoscere colture 
intensive e industrializzate dalle dimensioni e dalle forme dei campi) e di 
architettura (es.: saper identificare i periodi storici di alcuni stili e forme, 
saper comprendere riconoscere/notare le differenze tra costruzioni ‘pove-
re’ e di pregio).

Non sempre e ovunque è possibile andare di persona; si possono fare 
ricerche di buon livello e interessanti anche senza aver visto direttamente 
il luogo di cui si parla, ma alla lettura dei testi bisogna affiancare la visio-
ne di foto, di documentari; anche film e fiction sono utili se si osservano 
più lo spazio di contesto e gli elementi fisici che gli sviluppi della storia. 
Però l’osservazione diretta è necessaria proprio per dare senso e concre-
tezza a quell’aggettivo ‘sociale’ che viene aggiunto e che in un certo senso 
vincola chi fa ricerca. Perché “la mappa non è il territorio” (aforisma di 
Alfred Korzybski, 1879-1950, padre della semantica generale).

Ci possono essere temi che investono ampi spazi e gruppi umani 
diversi, ma almeno una parte della ricerca, anche se piccola rispetto all’in-
sieme, deve essere il frutto di una esperienza personale diretta e fisica: di 
un contatto.

Reclus indicava tre ‘leggi’, cioè realtà costanti delle dinamiche uma-
ne: (1) la tendenza dei gruppi umani a strutturarsi in modo gerarchico 
nel tempo, (2) l’incontenibile aspirazione alla libertà personale dell’indi-
viduo, (3) il continuo movimento di reciproco bilanciamento/confron-
to (lotta, diceva lui) tra queste due forze contrapposte nelle dinamiche 
umane nello spazio.

Quindi lo spazio è il campo dove queste costanti si manifestano e ne 
è il risultato; i segni visibili nello spazio fanno capire a un osservatore 
attento (e/o motivato) il tipo di rapporti di forza presenti e anche, negli 
spazi urbani, qualcosa dei rapporti di forza del passato grazie ai segni tan-
gibili che sono rimasti. Gli esempi estremi di questo campo di forze sono 
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la foresta primaria che ci dice che in mancanza di umani è la spontaneità 
biologica che determina i rapporti di forza, mentre gli spazi urbani e le 
forme del costruito sono l’esplicitazione dei rapporti di forza (politici e/o 
economici) tra gli umani, tra le spinte gerarchiche e la voglia di libertà 
individuale.

Ma in pratica come procedere? (1) Osservare, (2) notare costanti (co-
se che si ripetono) e varianti (cose diverse dal contesto e/o particolari/
inaspettate), (3) comparare (con altri contesti conosciuti e/o con il pro-
prio sapere teorico), (4) ipotizzare una interpretazione/visione da verifi-
care con ulteriori ricerche e approfondimenti per arrivare a una sintesi 
conclusiva (la propria tesi). 

Può essere utile talvolta partire da un’ipotesi interpretativa, anche 
solo da un’idea generica e solo abbozzata, che poi viene verificata dalle 
operazioni indicate. Se si è aperti all’accettazione anche della confutazio-
ne dell’idea di partenza.

Nell’analisi delle dinamiche in ambito urbano vale la pena di partire 
dalla visione della carta-mappa per cercare di capire la struttura dell’abi-
tato, cioè dalle forme delle vie (regolari, irregolari, miste, ecc.) quali fasi 
di espansione o costruttive si sono succedute; è molto utile comparare 
mappe storiche dello stesso luogo. 

Aver letto di storia urbanistica specifica aiuta, come pure avere qual-
che nozione visiva di stili architettonici storici (le riviste [storiche] di 
architettura sono utili da sfogliare). Ma può anche bastare osservare con 
attenzione e sistematicamente edifici, palazzi, ville, villette, costruzioni 
commerciali e produttive per accumulare conoscenze visive comparabili. 

La visione delle mappe porta a un abbozzo di quadro interpretativo 
che va confrontato con la visione diretta del contesto urbano della realtà 
su cui si fa la ricerca. Una realtà che ha aspetti fisici fissi (costruzioni, 
spazi, oggetti negli spazi, estetica degli spazi) e umani che vi agiscono e 
con cui interagiscono.

Si va sul posto osservando prima il contesto (prendendo nota, me-
glio con foto/video), poi si osserva il luogo specifico della realtà che si 
intende analizzare e infine ci si rapporta con i soggetti umani interessati. 
Da ricordare, nel momento dell’interpretazione e della sintesi, che l’os-
servazione dello spazio fisico è condizionata dalla nostra percezione e che 
anche la narrazione dei soggetti umani con cui abbiamo relazioni (per 
esempio interviste) è condizionata dalla loro e dalla nostra percezione. 
Osservatore e osservato non sono esterni al campo.
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2.	 Il contesto e l’osservazione

Nel caso di studio in questione le visite esplorative e le conoscenze teo-
riche pregresse di chi ha fatto la ricerca hanno dato il seguente quadro 
interpretativo, che può essere comparato con altre situazioni urbane:
•	 le periferie disordinate sono il risultato di un processo graduale di co-

struzione nel tempo di edifici di vario genere; 
•	 gli spazi pubblici (e la loro pianificazione) sono compito dei comuni e 

quindi il ‘disordine’ è anche loro responsabilità politico-amministrativa;
•	 i privati non hanno obblighi sociali per gli spazi pubblici; devono solo 

seguire le indicazioni e rispettare i vincoli decisi dall’amministrazione 
pubblica per quanto riguarda l’estetica, le dimensioni, ecc., di quanto 
realizzano; 

•	 un aspetto specifico del sistema delle tangenti nel settore delle costru-
zioni era/è quello mirato ad ottenere norme e/o regolamenti favorevoli 
da parte dei politici locali o di avere un atteggiamento ‘comprensivo’ 
nel controllo del rispetto di tali regole (o di non avere nessun tipo di 
controllo); 

•	 anche se con un sostanziale rispetto delle regole municipali, dagli anni 
Sessanta del XX secolo le periferie di Milano sono diventate sempre 
più disordinate con gli spazi occupati e costruiti a favore degli interessi 
immobiliari e della speculazione fondiaria; 

•	 dalla fine degli anni Settanta i ceti a basso reddito sono stati obbligati 
a lasciare Milano e trasferirsi dal centro nelle aree periferiche e nei 
comuni intorno alla città per potersi permettere di affittare o acquista-
re casa a prezzi abbordabili, provocando un pesante impatto ‘costruito’ 
nell’uso dello spazio; 

•	 il modo di usare il territorio è stato sostanzialmente simile per i piccoli 
comuni intorno a Milano; piccoli rispetto a Milano, ma spesso più abi-
tati di molti capoluoghi di provincia di altre regioni;

•	 l’espansione dell’urbanizzazione si è sviluppata lungo le principali e 
storiche strade di collegamento per e da Milano, principalmente con 
scopi commerciali e produttivi, poi residenziali; 

•	 esteticamente questi assi di collegamento hanno sostanzialmente lo 
stesso aspetto con un misto di centri commerciali, luoghi di produzio-
ne (talvolta con ampie esposizioni della produzione sul fronte strada) e 
edifici residenziali che cercano di utilizzare al massimo la superficie di 
proprietà. 

Tutto questo ha innescato un caging fisico (e ‘legale’): la forma di parti 
giustapposte del costruito delle periferie, a seguito degli interessi immo-
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biliari privati, è la gabbia concreta, fisica, che incasella gli eventuali sforzi 
di un (ri)uso sociale degli spazi urbani. In questo contesto il processo di 
delocalizzazione produttiva all’estero, la decrescita della produzione indu-
striale nelle città occidentali (che ‘produce’ edifici e spazi urbani vuoti), 
può anche essere una opportunità creativa di un riuso sociale e socializzato 
dello spazio. Ma gli ostacoli legali, amministrativi e mentali sono molti.

Nella fase dell’osservazione del contesto urbano specifico (Trezzano 
sul Naviglio, 21.000 abitanti, a sud di Milano) si è avuta la conferma visi-
va di questo quadro teorico:
•	 Una volta occupati tutti gli spazi lungo la via principale secondo le mo-

dalità evidenziate il territorio è stato occupato costruendo lungo una 
serie di vie parallele (e perpendicolari) con gli stessi criteri, organizzati 
per blocchi sostanzialmente omogenei affiancati (residenziali, produt-
tivi, artigianali, ecc.); dalla fine degli anni Novanta c’è stata una mag-
giore, anche se tardiva, pianificazione urbanistica da parte del comune. 

•	 Gli spazi pubblici hanno potuto essere ricavati solo nelle aree marginali 
e/o negli interstizi a causa dei costi dell’esproprio per pubblica utili-
tà, comunque troppo onerosi per l’amministrazione pubblica, a fronte 
invece degli introiti derivanti dagli oneri urbanistici conseguenti alla 
concessione dei permessi di costruire. A causa della mancanza di spazio 
(e di soldi) in tempi più recenti i comuni hanno avuto la possibilità 
solo di fare interventi limitati ed estetici nelle pubbliche piazze (o nelle 
rotatorie stradali). 

•	 Recentemente la street art e i murales sono stati testimonianze degli 
autonomi (e quasi sempre illegali) sforzi di riuso e reinterpretazione 
creativa degli spazi fissi costruiti secondo una differente logica. Nel
l’area industriale di piccole fabbriche e/o produzioni artigianali (in par-
te inutilizzate al momento), che si trova vicino alla stazione della linea 
ferroviaria metropolitana di collegamento a Milano, la fantasia degli 
street artist ha trovato superfici disponibili che hanno consentito una 
variata, interessante e originale produzione visiva. 

RiMaflow è (stata) un caso di studio molto utile e interessante di 
geografia sociale e cioè adatto per un/a geografo/a che genericamente ‘si 
sente’ portato/a per un certo tipo di tematiche sociali o che le sceglie per 
soggettivi orientamenti etico-ideologici. Una sua particolarità è quella di 
essere un esempio di ripensamento spaziale sia dell’interno di uno spazio 
(una fabbrica di discrete dimensioni) che delle relazioni con il mondo 
esterno, vicino e lontano (Fig. 1). Il tutto in un quadro di visione sociale 
idealistica esplicitata degli attori umani che ne ha guidato e guida le scel-
te pratiche come anche l’approccio al territorio e agli spazi interni.
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Figura 1. – Le motivazioni dell’occupazione all’ingresso della vecchia sede 
(Fonte: foto dell’autore, 19 febbraio 2019).

3.	 Il caso di studio

La Maflow di Trezzano sul Naviglio (produzione industriale per l’auto-
motive) va in bancarotta nel 2009. C’è un anno di lotta contro la chiusu-
ra. All’asta nel 2010 si presenta l’imprenditore polacco Boriszew che ne 
gestisce l’attività per due anni e a dicembre 2012 la chiude trasferendo la 
produzione in Polonia: 330 licenziati. Resta UniCredit come proprietaria 
dell’area industriale dal 2007.

I dipendenti che la occupano decidono di autogestirla cambiando e 
diversificando le attività e anche le finalità. Per fare questo gli spazi inter-
ni vengono ripensati e non a caso l’esperienza viene chiamata RiMaflow; 
anche i rapporti con l’esterno cambiano, vogliono essere cambiati, e 
quindi gli spazi esterni vengono ripensati in un’ottica di relazione, di 
sostegno economico e sociale attivando legami con soggetti come i sin-
dacati, associazioni varie, gli abitanti, ecc., e non più solo come logistica 
per i trasporti in entrata e in uscita da una fabbrica. I contatti cercati 
con l’amministrazione comunale, che dovrebbe essere tra i referenti pri-
vilegiati in quanto soggetto gestore pubblico del territorio, non danno 
gli esiti sperati e, anzi, sono stati un problema a prescindere dal colore 
politico della giunta.

Fin dall’inizio l’esperienza della RiMaflow si è configurata come una 
‘azione sociale prefigurativa’ con l’obiettivo di connettere e intrecciare le 
attività economiche con la comunità locale e non solo, offrendo servizi 
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e cercando supporto e partecipazione: sono state organizzate visite degli 
scolari delle scuole elementari del posto, il proseguimento della mensa 
interna a prezzi contenuti, i capannoni sono diventati spazi per artigiani 
locali (es.: restauro mobili, riparazione cellulari e computer), produzioni 
artistiche, uffici per piccole società, stanze e ambienti per assemblee e 
conferenze, aree per deposito e magazzinaggio, parcheggio coperto cam-
per, addestramento cani negli spazi esterni; sono stati attivati accordi e 
sinergie con autogestioni, cooperative, associazioni in campo agricolo, 
artigiano, di produzione e servizi (locali e non solo); collegamenti con i 
Gruppi di Acquisto Solidale (GAS). 

Ma un tipo di esperienza come questa è in conflitto sia con la strut-
tura legale della società capitalista che con l’attitudine mentale del self-
caging sociale che accetta/subisce il caging spaziale di quella logica.

In campo ci sono anche attori ‘forti’ che non si vedono direttamente 
nello spazio, ma che agiscono e incidono anche fisicamente:
•	 gli interessi della proprietà (banca UniCredit, la seconda in Italia per 

importanza), che dopo il collasso finanziario di Maflow inizia un’azione 
legale per ottenere lo sgombero e poi la vendita dell’immobile (anche 
se nella zona sono molte le fabbriche chiuse, vuote da tempo e molte 
con cartelli di vendita); 

•	 il tendenziale diverso approccio del consiglio municipale, che cambia 
a seconda dell’orientamento politico del sindaco e della maggioranza 
risultata dalle elezioni, anche se non in questo caso specifico;

•	 l’approccio mentale e ideologico della proprietà e delle autorità statali 
(prefetto) in merito a come fronteggiare l’illegalità dell’occupazione di 
una fabbrica.

L’esempio più eclatante è la denuncia e poi il carcere per il respon-
sabile ufficiale dell’associazione di gestione con l’accusa di riciclo illegale 
di rifiuti riguardanti carta da parati e plastica che per RiMaflow erano 
materia prima seconda e non rifiuti; dopo sei mesi e mezzo di detenzio-
ne preventiva con l’accusa infamante di associazione a delinquere fina-
lizzata allo smaltimento illecito di rifiuti, Massimo Lettieri, presidente 
della Cooperativa RiMaflow in autogestione, l’11 maggio del 2019 vie-
ne scarcerato, ma le accuse rimangono. Avendo tutti gli altri imputati 
patteggiato, non c’erano le condizioni per andare a processo da solo: 
anni di dibattimenti e costi legali impossibili da sostenere, con l’aggra-
vante di non poter neppure beneficiare degli sconti di pena disposti dal 
pubblico ministero. Un poster esposto a RiMaflow dice che “I poveri, 
anche quando hanno ragione, possono solo stare in galera! Massimo 
dovrà quindi scontare due anni in affidamento ai servizi sociali. Si tratta 
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della pena più bassa tra tutti gli imputati; tuttavia, per noi questa non è 
giustizia, è comunque un’infamia!”. Ci sono però le sanzioni e le spese 
processuali a cui far fronte come cooperativa, a cui sono stati sequestrati 
i beni.

Rispetto ad altre esperienze di occupazione e autogestione il gruppo 
dei lavoratori della RiMaflow, aiutati anche da sostegno esterno, hanno 
mostrato una significativa capacità dei lavoratori di auto-organizzarsi e di 
resistere economicamente e psicologicamente. Questo per sei anni.

Una soluzione infine viene trovata e significativamente è attiva dal 
1° maggio 2019.

Dopo una negoziazione di alcuni anni tra la proprietà e l’associazione 
dei lavoratori, grazie alla mediazione di Saccone, nuovo prefetto di Mi-
lano che ha avuto un diverso approccio al concetto di ‘(il)legalità’ di una 
occupazione rispetto a Lamorgese, si arriva a un accordo il 28 novembre 
2018 (con uno sgombero già attivato) per una pacifica de-occupazione 
della fabbrica entro pochi mesi. 

Una nuova sede era già stata individuata dai lavoratori: è uno dei due 
stabilimenti ex Maflow che era rimasto attivo fino all’anno precedente 
l’accordo (ossia 2017), molto più nuovo e non decrepito e da bonificare. 
Non era proprietà di UniCredit, ma di un privato. È stato acquistato 
dal Consorzio Almeno 331 (ossia con l’obiettivo di arrivare a un opera-
io in più di quelli licenziati nel 2012) composto da Caritas, Fondazione 
Vismara, Associazione Chico Mendes e Cooperativa RiMaflow. Il pre-
sidente del Consorzio, Emilio Roncoroni, è lo stesso della Cooperativa 
RiMaflow Fuorimercato (nome attuale). La nuova cooperativa è entrata 
in parte con i fondi recuperati da UniCredit. Il consorzio gestisce un 
mutuo con Banca Etica per la quota rimanente. Cabassi e Bastogi non 
stanno nel consorzio, ma hanno acquistato una parte restante dell’immo-
bile per un loro magazzino.

Conquistata la stabilità la sfida è ora muoversi nei nuovi spazi man-
tenendo gli obiettivi politici e le pratiche sociali attivate grazie anche a 
un nuovo statuto legale, una nuova cooperativa capace di (e autorizzata a) 
gestire molte differenti attività. 

Attivisti ‘rivoluzionari’ potrebbero criticare questo risultato che è 
certamente un compromesso, ma la disparità delle forze in campo è forte 
e ‘normalizzare’, cioè accettare/subire, il contesto legal-capitalistico della 
società, in questo caso può preservare un’esperienza alternativa: da una 
TAZ (Temporary Autonomous Zone: Bey 2020) a una SAZ (Stable Au-
tonomous Zone), per affrontare la sfida della sopravvivenza. L’obiettivo 
iniziale principale era l’ottenimento di un posto di lavoro non in nero, ma 
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a contratto come sono oggi, per chi non aveva niente ed era licenziato; un 
obiettivo raggiunto.

Però la nuova sede ha meno spazio rispetto alla precedente (così, per 
esempio, il ‘rimessaggio’ dei camper e l’addestramento cani non sono più 
possibili, riducendo una entrata monetaria senza quasi spese di gestione). 

Legalmente la dinamica di RiMaflow sembra risolta, ma il caging 
fisico e spaziale delle periferie disordinate è stabilmente attivo. 

La distanza dall’asse di comunicazione principale è passata da 300 
metri a circa un kilometro.

Tra la strada principale e la nuova sede ci sono pochi blocchi di ville 
individuali, generalmente abitate da persone politicamente non favorevoli 
a esperienze sociali come fabbriche occupate e/o obiettivi ‘socialisti’. 

C’è una linea di autobus urbani, ma la posizione della nuova sede 
rimane fisicamente e ‘mentalmente’ marginale, per il mix di ville, edifi-
ci industriali, poche attività commerciali, e edifici residenziali con poca 
densità abitativa. 

4.	 Nuovo contesto spaziale, nuove sfide per il futuro

Le sfide per il nuovo futuro nella nuova sede erano diverse. Fare in modo 
che la nuova collocazione fosse comoda e accessibile per la gente in modo 
da mantenere i collegamenti sociali attivati nella precedente sede. Ma con 
l’incognita se i nuovi legami sociofisici (da attivare) sarebbero stati più 
o meno forti nel sostenere l’esperienza autogestionaria. A questo scopo 
il 14 ottobre 2019 era stata lanciata una iniziativa pubblica per (ri)colle-
garsi al territorio vecchio e nuovo; altre iniziative erano programmate, 
sostenute dalla determinazione di continuare a costruire legami sociali e 
un futuro condiviso. La pandemia Covid è stata un duro colpo, ma non 
ha ucciso l’esperienza. Però la chiusura forzata ha limitato le relazioni 
sociali; ad esempio l’idea di usare la mensa anche come ristorante sociale 
ha dovuto confrontarsi con le chiusure imposte per limitare il contagio.

Nel 2020, con le attività di ristorazione chiuse e gli eventi cancellati, 
sono state stimate perdite pari a 160 mila euro e i lavoratori a rotazione 
hanno usufruito della cassa integrazione.

Tra i progetti in cantiere, che la pandemia ha fermato, c’è l’idea di 
organizzare tirocini, insieme a enti territoriali e scuole professionali, con 
i professionisti che occupano la “Cittadella degli artigiani”, l’altro capan-
none della struttura e seconda anima di RiMaflow.
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La nuova cooperativa si è trovata ad avere un nuovo spazio interno 
dove continuare a mettere in pratica i principi etici che la ispirano, ma 
lo spazio esterno è stato modificato nelle possibilità di uso fisico; non è 
cambiata la struttura del costruito, ma è profondamente cambiato lo spa-
zio della relazione tra umani e dello scambio economico.

In un articolo di Marta Facchini, pubblicato in data 13 aprile 2021 su 
Altraeconomia, si dà conto delle esperienze in corso e di cosa è stato fatto 
durante il 2020.

Quello che emerge è stata la continuità dell’approccio del ripensa-
mento degli spazi interni ed esterni mostrata nella vecchia sede. La prati-
ca di rapportarsi con associazioni e realtà produttive di base e autogestite, 
i contatti con i GAS, la scelta di collegarsi alle reti delle iniziative solidali 
simili come quella di FuoriMercato si sono mostrate fondamentali e vin-
centi anche in una situazione pandemica.

[…] Le bottiglie di birra “La Comune 1871”, l’ultima novità lanciata da Ri-
Maflow, sono conservate nel magazzino della fabbrica recuperata a Trezzano 
sul Naviglio (MI). Il capannone è uno dei cuori pulsanti dello stabilimento 
in via Verri: qui vengono stoccati i prodotti di FuoriMercato, organizzati 
sugli scaffali e poi suddivisi negli ordini che alimentano le botteghe e 70 
Gruppi di acquisto solidale a Milano e provincia. Sui ripiani ci sono alcuni 
dei prodotti più noti della filiera autogestita alternativa alla Grande distribu-
zione organizzata: la vodka antisessista Kollontai, le confetture delle Cuoche 
Combattenti che arrivano da Palermo e le arance di Sos Rosarno. Da marzo 
2021 si è aggiunta anche la nuova birra rossa, che segue ‘La Staffetta’ e il 
liquore ‘Amaro partigiano’. Dice Luca Federici, che gestisce la produzione 
dei liquori RiMaflow: “Anche se le nostre produzioni sono esterne, sono 
condivise in ogni passaggio e abbiamo un rapporto continuo e diretto con 
chi le mette in pratica. RiMaflow pone sempre al centro la sua idea di lavoro 
in autogestione, fondata sul principio che l’autoproduzione è lo strumento 
per costruire un’economia e una politica diverse”.

[…] Nuovi prodotti sono stati pensati anche per ripartire dopo un anno 
difficile, così come l’idea di rafforzare il settore dei servizi, ovvero la parte di 
RiMaflow che si occupa di gestire lavori per conto terzi.

[…] “La nostra idea è aprire un hub del cibo”, dice [Spartaco] Code-
villa [socio fondatore]. Il progetto affonda le radici in quanto successo nel 
primo lockdown di marzo e aprile 2020 quando questi stessi spazi sono stati 
utilizzati per stoccare i generi alimentari distribuiti a persone e famiglie in 
difficoltà nei quartieri di Lorenteggio e Giambellino nell’ambito del proget-
to QuBì, il programma contro la povertà infantile finanziato da Fondazione 
Cariplo e sostenuto dalla Fondazione Peppino Vismara e dal Comune di Mi-
lano. “Di fronte a una crisi non più congiunturale ma strutturale, abbiamo 
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iniziato a riflettere sulla necessità di aprire un hub permanente insieme alle 
realtà con cui abbiamo collaborato in quella fase dell’emergenza sanitaria”. 
La struttura, dove stoccare e conservare generi alimentari per sostenere per-
sone in difficoltà, sarebbe ricavata in una parte del capannone che da marzo 
di quest’anno è condiviso anche con la cooperativa Chico Mendes, giunta 
anche lei in via Verri, che a Milano tra le tante altre cose opera in sette bot-
teghe del commercio equo.

[…] Francesco Costa, artigiano [che ha trovato in RiMaflow lo spazio 
fisico per la sua attività (N.d.A.)], dice: “Mi alzo la mattina e sono felice di 
andare a lavorare. L’autogestione è il nostro punto di forza perché ci coor-
diniamo e non abbiamo ‘padroni’ che ci dicono che cosa fare. Per me questo 
posto è tutto, è una casa”.

Nelle parole di Costa c’è la capacità di immaginare lo spazio: uno spazio 
base in una rete di spazi fisici e ‘umani’ dove non è tanto quello che si pro-
duce il collante, ma come si usa lo spazio e come si produce, di conseguen-
za. Come nelle già citate descrizioni e riflessioni di Reclus e Kropotkin 
più di cento anni fa, che possono essere trovate e sono sviluppate anche in 
testi recenti come Il principio territoriale di Alberto Magnaghi (2020) che 
dal 1990, per elaborare le sue proposte, ha lavorato in sinergia anche con 
geografi come Giuseppe Dematteis (2018) e Massimo Quaini (2017).

È la relazione dinamica con la parola autonomia (io stesso mi do le 
regole) che aumenta la capacità consapevole di pensare gli spazi in modo 
flessibile e magari anche creativo. Gli spazi che ci sono già, così come 
sono, perché è con questi che ci si deve confrontare e che possono essere 
un bel campo di ricerca per chi vuole ‘praticare’, in tutti i sensi, la geo-
grafia sociale.
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